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FELICE CASSON

Una vicenda legale durata quasi
dodici anni prima delle condanne definitive

per il «patto del silenzio» fra le aziende chimiche

OGGI

Una veduta dell’impianto petrolchimico di Porto Marghera vicino Venezia Foto Ap

Il Petrolchimico, i suoi veleni
e quei 157 morti di lavoro

IL LIBRO
UNA STORIA ITALIANA

D
a ragazzo faceva l’imbianchi-
no, Tullio Faggian, e qualche
volta anche l’aiutante tubi-

sta. Appena finite le scuole elemen-
tari, il padre gli aveva trovato dei la-
voretti da “pittore”. Così, infatti, si
facevano chiamare in Veneto, con
un po’ di simpatica presunzione, gli
imbianchini. Al seguito dei suoi vari
paroni, Tullio per qualche anno si
era messo a girare i paesi della terra-
ferma veneziana, con il suo bel cap-
pellino di carta stile aviatore ben
schiacciato sulla testa e i vestiti pe-
rennemente sporchi di macchie e
macchioline bianche. (...) Passando
da un’impresa edile all’altra e da un
cantiere all’altro, a un certo punto
Tullio si era avvicinato a quello che
sarebbe divenuto il suo luogo di la-
voro per il resto della vita. Assunto
in prova da una piccola impresa di
Mestre, cominciò a lavorare come
aiutante tubista anche all’interno
dello stabilimento petrolchimico di
Porto Marghera. Ma la crisi di lavoro
nella provincia di Venezia, che già
lo aveva ripetutamente costretto a
passare da una ditta all’altra, lo colpì
ancora una volta, fino a quando
non gli capitò l’avventura (o la sven-
tura) di bussare alle porte della gran-
de società Edison, la futura Montedi-
son. Era il 19 luglio 1966. Aveva pas-
sato da alcuni mesi la soglia dei
trent’anni. Già sposato con Silvana
Corradin, di cinque anni più giova-
ne di lui, aveva anche avuto un fi-
glio, che era ancora piccolissimo.
(...) Dopo un primo periodo di pro-
va trascorso con il fiato sospeso, ven-
ne selezionato e valorizzato dai cac-
ciatori di uomini della Edison, so-
prattutto per il suo debitamente
schedato “rispettodei superiori e del-
le norme disciplinari”. Abile e arruo-
lato, pronto per i turni in uno dei
più massacranti reparti del ciclo
CVM-PVC: il CV 14-16. Il contratto
dei chimici prevedeva ai turnisti sol-
tanto una giornata completamente
libera ogni sette settimane. E solo do-
dici giorni di ferie all’anno. Il riposo
settimanale poi, anche solo per an-
dare a messa, era quasi una presa in
giro: non esistevano le domeniche,
nè le altre feste comandate. (...) Ma
Tullio non ci pensava. A lui sembra-
va comunque di toccare il cielo con
un dito: un lavoro stabile e sicuro. in

quegli anni di pesante crisi e di diffi-
coltà economica per la gente norma-
le, era il massimo! (...) Tullio sarebbe
stato licenziato il 30 novembre
1994 per “ristrutturazione aziendale
senza diritto all’indennità di manca-
to preavviso” e senza alcun risarci-
mento per le malattie e i danni fisici
causatiglida tanti anni passati in fab-
brica. Scaricato e buttato via, dopo
ventotto anni di lavoro fedele e sen-
za nemmeno una sanzione discipli-
nare, come una macchina usata o
una vecchia scarpa. Ma il 30 novem-
bre 1994 Tullio Faggian era ancora
inconsapevole delmale che lo avreb-

be di lì a poco divorato dentro e por-
tato alla tomba.
LE CONFESSIONI
DELLA MONTEDISON
(...) Compare in aula un sensaziona-
le documento d’origine Montedi-
son. Scoperto casualmente a San Do-
nato Milanese, nei polverosi e ster-
minati archivi aziendali, nel frattem-
po divenuti di proprietà Eni. Quelli
già “visitati” nel 1994, all’inizio del-
l’indagine, dai quali erano misterio-
samente scomparsi i faldoni più im-
portanti. È così che, duranteuna del-
le perquisizioni, eseguita anche que-
sta volta alla più oculata presenza

del nostro consulente Paolo Rabitti,
viene fuori un’altra sorpresa: un do-
cumento inedito. (...) La lettera della
Montedison del 16 ottobre 1974 è
strabiliante soprattutto per i passag-
gi successivi, lì dove conferma l’esi-
stenza di quel famigerato patto di se-
gretezza tra aziende: “La relazione
tra angiosarcoma e cloruro di vinile
era stata già osservata in studi di tos-
sicità condotti da alcune delle stesse
società chimiche produttrici, ma era
stata tenuta segreta e nessun provve-
dimento era stato adottato”. Quan-
do leggo per la prima volta questa
frase,mi pare quasi di avere le traveg-

gole. La rileggo più e più volte: “la re-
lazione tra angiosarcoma e cloruro
di vinile (...) era stata tenuta segreta
e nessun provvedimento era stato
adottato”. Incredibile! Montedison
confessa di aver tenuto tutto segreto
e di non aver preso misura alcuna.
TUTTI ASSOLTI
NESSUN COLPEVOLE
«“Vergogna”, “assassini, “venduti”,
“infami”: da pochi secondi il micro-
fono del presidente del tribunale di
Venezia ha finito di gracchiare man-
dandoassolti tutti i dirigentidi Mon-
tedison, Montefibre ed Enichem.
Con formule varie, ma tutti assolti.

Le nere toghe svolazzanti dei tre giu-
dici non sono ancora completamen-
te scomparse sul fondo dell’aula
bunker di Mestre, che lo stordimen-
to e l’incredulità generali lasciano ra-
pidamente il posto a sdegno, lacri-
me, urla e cori quasi da stadio. Sono
esattamente le ore sedici e sei minu-
ti di venerdì 2 novembre 2001. Il
giorno dei morti. Il presidente del
collegio ha impiegato sei minuti per
sfasciare le accuse e le speranze di a
chi aveva creduto nella giustizia dei
tribunali italiani. Di chi si era fidato.
“Uccisi per la seconda volta”, è uno
dei commenti più pacati che viene
riservato alle parole di assoluzione
pronunciate da poco in aula per la
morteda tumore di centocinquanta-
sette operai. (...) Mi levo allora la to-
ga, ingombrante e pesante come
non mai. E torno in aula, in silenzio.
E in silenzio passeggio tra gli operai,
tra i famigliari dei lavoratori morti, e
tra gli ambientalisti, che hanno sro-
tolato i loro striscioni. Tra gente che
ha le lacrime agli occhi e gente che
urla. Alle insistenti domande dei
giornalisti sono solo in grado di ri-
spondere: “la sentenza si commenta
da sè. Io sto dalla parte degli operai,
sto dalla parte della gente, con cui
mi trovo bene”.
CONDANNE IN APPELLO
E CONFERME IN CASSAZIONE
Dopo circa un anno di udienze, il
15 dicembre 2004, con voce quasi
rotta dall’emozione il presidente
della Corte d’Appello di Venezia,
Francesco Aliprandi, pronuncia la
sua ultima sentenza. L’aula bunker
di Mestre è gremita fosse il primo
giorno, la tensione è palpabile. (...)
Tiro un gran sospiro di sollievo. Ali-
prandi dichiara responsabili per la
morte di Tullio Faggian, proprio il
nostro Tullio, i vertici di Montedi-
son: tre amministratori delegati, il
responsabile medico sanitario cen-
trale e un direttore generale centra-
le. (...) Sono appena passate le ore
ventuno di venerdì 19 maggio
2006. Mi raggiunge al cellulare un
un giornalista dell’Ansa che mi co-
munica che la Corte di cassazione
ha appena confermato le sentenze
di condanna.
(...) È la fine di una vicenda proces-
suale lunga, difficilissima e tormen-
tata, durata quasi dodici anni.
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